
'POLITICA INTERNA 

Fassino 
Gli impegni 
di lavoro 
del Pei 
• I ROMA. Convenzione pro
grammatica, riforme Islltuzlo-
nall, Iniziative su lavoro e poli
tica del redditi disco e pensio
ni), riforma del partito: sono 
a ìe i le le scadenze che si è 
dato II Pel sullo sfondo di un 
governo In sfacelo e di Ironie 
all'appuntamelo elettorale 
amministrativo di primavera 
(voleranno circa 9 milioni di 
cittadini), L'Impegnativo •pia
no di lavoro» è stato Illustrato 
Ieri da Piero Fassino, della se
gretaria comunista, dopo la 
riunione con I segretari regio
nali e delle federazioni delle 

maggiori eliti. 
IFpri liprimo test verrà dalle am

ministrative parziali di prima
vera, Il cui risultato «avrà un 
lignificalo nazionale-. In vista 
di questa scadenza elettorale, 
Il 17 e II 18 mano si riuniran
no gli amministratori comuni
sti, Ma le elezioni di primavera 
saranno precedute da due im
portanti avvenimenti: la Con
ferenza delle lavoratrici e dei 
lavoratori comunisti, d a U al 6 
mano, e la Convenzione pro
grammatica che il Pel terri al
l'inizio di maggio e che affron
terà alcuni nodi strategici per 
lo sviluppo e il rinnovamento 
della società Italiana. 

Sulle riforme istituzionali, 
che «non possono essere fi
glie di una maggioranza pre-
costituita», Fassino ha sintetiz
zalo le proposte del Pel: ridu
zione del numero del parla
mentari e abolizione di una 
delle due Camere (ama II mo-
nocamerallsmo non è una 
pregludlilale>); riforma delle 
autonomie locali; riforma del
la presidenza del Consiglio e 
del regolamenti parlamentari; 
riforma del sistema elettorale. 
U questione del voto segreto, 
ha spiegato Fassino, «non può 
essere M a l a dalle altre, né 
può essere una pregiudiziale: 
chi fa cosi mira In realtà ad 
uno stravolgimento del nostro 
statarne hiituilonale». I comu
ni»! non i l rinchiudano in 
una»traila difesa del voto se
greto: non si tratta di abolirlo 
ne d| lasciarlo cosi com'è, ma 
di razionalizzarne l'uso nel 
quadro di riforme più ampie 
del lavori parlamentari, 

' La ridellnlzlone del sistema 
elettorale dovrà tener conto 
di tra esigenze: -maggiore sta
b i l i t i , «maggiore rappresen
tatività., e soprattutto dovrà 
considerare che la diversità 
delle assemblee elettive Im
pone un'articolazione del si
atemi elettorali. -La nostra 
proposta - spiega Fassino -
punta a Innovazioni entro un 
stilema proporzionale». 

Nel prossimi mesi I comuni
sti alfronteranno una discus
sione impegnativa sulla rifor
ma del partito. Tra qualche 
leniniana la Direzione del Pei 
discuterà un documenta su 
questo tema. E quindi prevista 
un'assemblea nazionale dei 
segretari regionali e di federa-
liane, dopo di che II docu
mento verrà discusso. Alla fi
ne di giugno, dopo le elezioni, 
t i terra una seduta del Comita
to centrale che «farà II punto» 
sulla discussione e, più In ge
nerale, sullo stato dell'Iniziati
v i del Pel. O F.R. 

Passa emendamento del Pei Respinto uno stanziamento 
A*jj per i traghetti siciliani clientelare per una ditta 
** con l'appoggio di settanta Oggi voto sul fondo Gescal 

deputati di maggioranza più volte bocciato 

Altre due volte sotto 
Finanziaria-capestro per Goria 
Senza la corazza del voto di fiducia, la maggioranza è 
stata infilzata un altro paio di volte a Montecitorio, 
durante la discussione sulla Finanziaria. Approvato 
(con il sì di una settantina di deputati dei partiti di 
governo) un emendamento comunista a favore dei 
collegamenti dello Stretto di Messina. Bocciato inve
ce un tentativo della maggioranza di elargire fondi a 
un'azienda di «trasporti combinati»' la Merzario. 

Q U I D O DELL 'AQUILA 

• a l ROMA. Il malcontento 
cresce nelle Mie della maggio
ranza. Non si contano gli 
emendamenti delle opposi
zioni bocciati per una mancia
ta di voli a scrutinio segreto. 0 
interi articoli della Finanziaria 
approvati per un soffio. Cla
moroso l'articolo 24 che alle 
18,10, poco prima di una 
•pausa tecnica», è passato per 
appena 4 voti di differenza: ha 
ottenuto 259 si, contro I 256 
necessari. E questo li contor
no di una giornata di lavori 
parlamentari che ha visto l'e
secutivo e I partili che lo so
stengono cadere su due que
stioni non secondarie e che 

ha visto il presidente Nilde 
lotti dichiarare "Mi auguro 
che non q siano più leggi fi
nanziarie E uno scandalo che 
dobbiamo discutere a pezzet
ti» 

L'emendamento del Pei ap
provato dall'aula stanzia 300 
miliardi nel triennio per «la 
realizzazione di nuovi approdi 
e delle infrastrutture necessa
rie di collegamento per la ra
zionalizzazione del traghetta
mento sullo Stretto di Messina 
e per l'organizzazione di un 
sistema integrato di trasporti e 
di servizi». Almeno una settan
tina di parlamentari della 

maggioranza hanno votato 
con le opposizioni a favore di 
questo provvedimento. E qua
si a rispondere in anticipo alle 
scontate accuse, un deputato 
democristiano, Pietro Batta
glia, ha annunciato ufficial
mente il proprio voto difforme 
dalle Indicazioni del gruppo 
scudocrociato. «Provate ad 
attraversare lo Stretto in un 
giorno di luglio o d'agosto -
ha detto - , ci vogliono anche 
24 ore d'attesa per imbarcar
si. Non si può non votare - ha 
concluso mentre tre colleghi 
di partito gli si facevano in
contro protestando per tanta 
"sfrontatezza" - un emenda
mento che tenta di mettere 
parziale riparo a una situazio
ne insostenibile». Su 477 vo
tanti, 263 sono risultati i sì e 
214 ino. 

Poco dopo la maggioranza 
è di nuovo caduta su un 
emendamento presentato dal
la commissione e passato, in 
auella sede, con il consenso 

ei soli cinque partiti della 
coalizione. La norma tendeva 
a concedere un rilevante fi

nanziamento (75 miliardi nel 
triennio) a quelle aziende che, 
operando nel settore dei tra
sporti combinati (gomma, ro
taia, mare), potevano provare 
di aver speso almeno 3 miliar
di annui presso le Ferrovie 
dello Stato. «Si tratta - ha rile
valo Giorgio Macciotta moti
vando il no del Pei - di un 
emendamento che formal
mente si rivolge a tutte le so
cietà ma che di fatto, con il 
vincolo che pone, finisce col 
riferirsi a una sola azienda». Si 
tratta, come è stato possibile 
appurare più tardi, in Transa
tlantico, della «Merzario». 

Disseminato di questi epi
sodi significativi (va ricordato 
che dall'inizio della discussio
ne sulla legge finanziaria, in 
aula alla Camera il governo è 
stato messo in minoranza tra 
l'altro anche sull'introduzione 
del minimo vitale, sul tentati
vo di aumentare il prelievo su
gli interessi bancari e postali, 
sull'elargizione che si Intende
va concedere al petrolieri, sui 
giacimenti culturale, l'esame 
della legge, che fissa il tetto di 

disavanzo e l'insieme dei pro
grammi di spesa dello Stato, 
prosegue il suo corso. Le pre
visioni parlavano di domani 
come termine attendibile per 
giungere al voto finale sulla Fi
nanziaria. Ma proprio ieri il 
ministro Rino Formica è inter
venuto a gettare acqua sul 
fuoco dell'ottimismo, lascian
do capire che farà porre al go
verno la fiducia sull'emenda
mento relativo all'ormai fa
moso tondo Gescal. Si tratta 
del tentativo di dirottare i fon
di che vengono trattenuti nel
le busta paga dei lavoratori di
pendenti come «fondo Ge
scal». E ancorché si tratti di un 
prelievo che i comunisti giudi
cano negativamente, rappre
senta pur sempre l'unica som
ma messa a disposizione per 
l'edilizia pubblica. Già il Sena
to si è opposto a questa mano
vra, lasciando il fondo (che si 
voleva destinare ad altro uti
lizzo) alla sua naturale desti
nazione, ma il governo l'aveva 
ritentata inserendola nel de
creto di fine anno. La Camera 
l'aveva nuovamente bocciata 

l'8 gennaio scorso e l'esecuti
vo l'ha riproposta col decreto 
del 15 gennaio. 

In serata il democristiano 
Nino Cristofori e II socialista 
Franco Piro sono stati costret
ti a ritirare - dopo un'accesa 
discussione in aula - un pro
prio emendamento che ten
deva a estendere ad alcuni co
muni del Delta Padano i bene
fici di una vecchia legge a fa
vore delle popolazioni del Po
lesine. Subito dopo, replican
do a una nchiesta del radicale 
Rutelli contro I cosiddetti 
emendamenti a scavalco, Nil
de lotti ha affermato. «Io mi 
auguro che non ci sia un'altra 
legge finanziaria, perché è 
uno scandalo che dobbiamo 
fare a pezzetti una discussione 
che dovrebbe essere sulla ma
novra finanziaria». All'applau
so della maggioranza che ha 
accolto queste parole ha repli
cato ii segretario del gruppo 
comunista, Guido Alberghetti: 
•Questa legge finanziaria è 
stata voluta e fatta da questa 
maggioranza e da questo go
verno». 

" " " ~ ~ W " ^ ~ ' Dopo la nuova duplice sconfitta del governo la maggioranza col fiato sospeso 
per il voto conclusivo che dovrà essere a scrutinio segreto 

In attesa dell'ultimo verdetto 
Uno spettro si aggira per Montecitorio, dopo le due 
sconfitte del governo sulla Finanziaria. Domani è pre
visto il voto conclusivo sulla legge, a scrutinio segre
to. Cosa farà il drappello di 70-80 franchi tiratori che 
ormai hanno dichiarato guerra a Goria? De Mita cer
ca di correre ai ripari. Per Donai Cattin «il "malato" 
non durerà a lungo». E Scotti a palazzo Chigi vorreb
be mandarci proprio l'attuale segretario. 

P A S Q U A L E C A S C E U A 

• I ROMA. È arrivata la "Ione 
testimonianza" predicata da 
De Mita». L'ironia si è sprecata 
Ieri mattina a Montecitorio, 
dopo II primo voto che ha bat
tuto Il governo. Una manciata 
di minuti e la maggioranza si è 
nuovamente sbriciolata. A 
questo punto si sono viste tra
sformare In smorfie le tante 
espressioni sarcastiche sul
l'appello lanciato l'altro gior
no dal segretario de al suoi 
deputati perché offrissero una 
prova di «compattezza» nel
l'ultimo pezzo di strada della 
Finanziaria. Quella che all'ini
zio poteva sembrare una ma

nifestazione di dissenso nel 
confronti della parola d'ordi
ne di De Mita («Chiarimento 
si, crisi no») è subito apparsa 
come una vera e propria mina 
vagante «Settanta-ottanta 
franchi tiratori, voto dopo vo
to, non vengono da una parte 
sola», si sfoga il capogruppo 
de Mino Martlnazzoli. 

SI è formato, allora, una 
sorta di partito trasversale nel
la maggioranza che si vuole 
liberare presto di Giovanni 
Goria? Nel Transatlantico di 
Montecitorio le voci corrono 
a briglia sciolta: i sospetti 
maggiori si addensano sugli 

andreottlani, che nell'attuale 
instabilità del governo vedo
no la condizione più favorevo
le per poter insediare II loro 
leader a palazzo Chigi; c'è chi 
si mostra sicuro che sia II 
drappella forlanlano (magari 
con il rincalzo del fedeli di Ga-
va) a guidare la fronda, per 
spedire subito De Mita a pa
lazzo Chigi In modo da arriva
re al congresso dello scudo-
crociato con una «staffetta» al
la segreteria del partito; qual
cuno accusa la sinistra sociali
sta di voler dare una «lezione» 
ad Amato e costringere Craxi 
a regolare I conti con la De. 
Vere o false che siano, certo è 
che su Montecitorio spirano 
venti di tempesta. 

Senza ripari, la maggioran
za a Montecitorio tiene il fiato 
sospeso. Conta i voti di scarto 
con r"i vede approvati i singo
li articoli della Finanziarla: sei, 
cinque (Cirino Pomicino dia
gnostica. «be interviene la 
bocciatura di un articolo si ve
rifica un incidente grave».) E 
si prepara al peggio nella vo

tazione conclusiva sull'intera 
legge, prevista per giovedì: a 
nonna di regolamento sari a 
voto segreto e non ci potrà 
essere nessuna richiesta di fi
ducia a «salvare» Goria se I 
franchi tiratori decideranno di 
dargli II colpo di grazia. Non è 
mai accaduto nella storia del
le Finanziarie, ma a Monteci
torio ormai le scommesse so
no aperte. 

•Il rischio c'è, inutile na
scondercelo», dice aperta
mente Cirino Pomicino. Gii 
scongiuri, invece, li fa il demi-
tiano Giuseppe Gargani: «No
ve a uno che non succederà». 
Ma deve ammettere che «se 
succedesse sarebbe la tomba 
del governo prima che della 
Finanziaria».E negli altri parti
ti? «Non ci voglio neppure 
pensare», dice il repubblicano 
Gerolamo Pellicano. Il libera
le Egidio Sterpa, invece, si di
chiara pronto a tutto: «Con 
una maggioranza tanto scolla
ta ognuno ormai si sente libe
ro di fare quello che vuole». E 
altrettanto fa il socialista Fran

cesco Tempestini: «Obiettiva
mente la situazione politica è 
diventata complicata». Ma -
aggiunge - «un ultimo voto 
contrario non risolverebbe al
cun problema, neppure quelli 
intemi alla De». Cosa vuol di
re? Forse una chiave di lettura 
la offre una voce secondo la 
quale il Pai non si siederebbe 
neppure a un tavolo di trattati
va se la Finanziaria dovesse 
essere bocciata nel segreto 
dell'urna, rimettendo al capo 
dello Stato una valutazione 
drastica: lo scioglimento anti
cipato della sola Camera dei 
deputati. 

Ce n'è d'avanzo per indurre 
De Mita a correre ai ripari. Nel 
Transatlantico passeggia ner
vosamente. Cerca quella «co
pertura» che non è riuscito a 
conquistare l'altro giorno al 
direttivo del gruppo parla
mentare? O si rassegna a ge
stire la crisi? «E l'unico a non 
volerla per le sue buone regio-
ni», punzecchia Cario Donat 
Cattin. Fatto è che il «chiari
mento» edulcorato dal segre

tario, ha subito ripreso colori 
foschi per De Mita. Il vicepre
sidente dei deputati de, Nino 
Cristofori, ora da questa inter
pretazione: «Chiarimento vuol 
dire fare un governo forte che 
gestisca le riforme Istituzionali 
e avviare le riforme sociali e 
fiscali». Chi è l'uomo del «go
verno forte»? Vincenzo Scotti 
non ha dubbi: De Mita. «Cer
to, lui sogna prima il congres
so e poi la presidenza del 
Consiglio, ma - aggiunge l'e
sponente del nuovo corrento
ne scudocrociato - se con 
Craxi si può fare un accordo 
vero e forte sul nome di De 
Mita al posto di Goria, noi ci 
impegneremmo a fare in mo
do che il segretario accetti». 
Ma anche chi non lavora pro
prio per De Mila a palazzo 
Chigi taglia corto. Dice l'an-
dreolliano Vittorio Sbardella.' 
•Ultimo voto o no, il governo 
Goria ha esaurito la sua fun
zione. Ora brilla solo per... as
senza». E il ministro della Sa
nità Donai Cattin: «Credetemi, 
il "malato" non andrà avanti a 
lungo». 

mmmmmmm—*-— Scontro tra le correnti: in palio palazzo Chigi e piazza del Gesù 

Partita a tre nella De 
Ora il «grande centro» assedia De Mita 
Gftva lo definisce «un contributo al partito)» e ripete: 
«De Mita ha la mia fiducia». Ma il documento che 
sancisce la nascita del gruppo Gava-Scottì-Forlani-
Pkcoli non è solo Tatto costitutivo di una nuova 
corrente de. Segna, Il riaprirsi della corsa verso palaz
zo Chigi e piazza del Gesù. De Mita, non ha più una 
maggioranza disposta a sostenerlo comunque. E nel
la De si è aperta una complessa partita a ire. 

FEDERICO Q C R E M I C C A 

• I ROMA, Come un trottola. 
Avanti e Indietro, a passi velo
ci, nel corridoio del Transa
tlantico. Ma In un angolo, po
co (ontano dalla bouvette, En-
10 Scotti è finalmente inter
cettato. Allora, sancito il di
vorilo da De Mita? «Divor
ilo.». Il sostegno a De Mita 
c'era e rimane. Solo che non 
posto (are l'amante ufficioso 
in eterno. 0 c'è un patto chia
ro, oppure...». Oppure, è pre
tto detto.' Il «grande centro» 
de, Il multiforme «correntone» 
chiamato a raccolta da Cava, 
Scotti, Piccoli e Forlani, po
trebbe rivoltarsi contro De Mi' 
ta. Per intanto ne ha preso le 
disianze. Ed ha riaperto una 
partita che pareva chiusa: una 
«partita a tre» che ha per posta 
lo poltrone di palazzo Chigi e 

piazza del Gesù. Una partita 
che qualcuno di certo perde
rà, perché tra De Mita, An-
dreotti e il neonato «corrento
ne», un contendente è sicura
mente di troppo 

Mentre nell'aula i «franchi 
tiratori» continuano l'opera di 
demolizione di Goria, nel 
Transatlantico luogotenenti e 
colonnelli delle tre correnti 
giocano a carte ormai scoper
te la spietata partita Nessuno 
nasconde I propri piani. Gli 
andreottlani vogliono una cri
si subito, sperando che le in
certezze di De Mita permetta
no al «saggio Giulio» di sedere 
a palazzo Chigi, gli uomini del 
•correntone» vogliono la crif.1 
subito, sperando che le incer
tezze di De Mita finiscano per 
mandarlo a palazzo Chigi, li

berando la poltrona di piazza 
del Gesù per l'eterno Forlani, 
e De Mita, infine.. 

Già, De Mita II segretario 
varca il portone di Montecito
rio quando le cinque del po
meriggio stanno per scocca
re. Pare sereno nel giorno del 
suo sessantesimo complean
no, parlotta con Gava, spiega 
di non esser preoccupato per 
l'ingresso in campo del poten
te «correntone». In realtà, è in
certo, dubbioso. Sospettoso 
per lo «sferragliar d'armi» che 
agita la De Uno dei (edelissi
mi delta prima ora, Francesco 
D'Onofrio, a lungo «commis
sario» della de romana, spie
ga «De Mita a palazzo Chigi 
vuole andarci Ma non vuole 
andarci ora Ora sarebbe sol
tanto il presidente del Consi
glio degli equivoci Degli equi
voci fuori e dentro la De con 
rapporti non chianti nella 
maggioranza, con una situa
zione interna tutt'altro che de
finita» E allora De Mita atten
de Prova ad arginare la valan
ga che si abbatte sul governo, 
chiede ai capi de di disarmare 
i «franchi tiratori», tenta di te
nere in vita ancora un po' Go
ria, Ma sente tt cerchio che gli 
si stringe intorno Andreotti 

da un tato e il «correntone» 
dall'altro, spingono per la resa 
dei conti. Enzo Scotti fa dif
fondere a Montecitorio una 
intervista nella quale avvisa. 
«Abbiamo assecondato lo 
sforzo del segretario per rin
novare il partito. Ma ci siamo 
convinti, ormai, che non si è 
riusciti ad attuare la linea del
l'ultimo congresso». E aggiun
ge; «La De deve dichiarare di 
esser disponibile a far scende
re in campo per palazzo Chigi 
l'uomo che sta al suo vertice». 

De Mita a palazzo Chigi E 
chi a piazza del Gesù? li «cor
rentone» ora ha Forlani da 
candidare. Ma è un «puzzle» 
difficile da comporre quello 
che divide la De. Una maggio
ranza De Mua-Andreottl po
trebbe vedere il primo a piaz
za del Gesù e il secondo a pa
lazzo Chigi; una tra De Mita e 
il «correntone» porterebbe il 
segretario a palazzo Chigi e 
Forlani alla segreteria. E ce ne 
è una terza: Andreotti più il 
«correntone», una ipotesi ca
tastrofica per De Mita. Alia 
bouvette, Paolo Del Mese, 
coordinatore del gruppo for
lanlano, (a un po'di conti «La 
sinistra e De Mita hanno ii 

35% Il 16 o 17* ha Andreotti. 
Noi del "correntone" quasi il 
40%. Ecco; l'unica cosa che 
ora si può escludere è una 
maggioranza senza di noi: 
perché col 51, 52% voglio ve
dere come lo governano, il 
partito». 

Mentre in aula i «franchi ti
ratori». incuranti degli appelli 
di De Mita e di Martinazzoli, 
continuano a sparare contro 
Gotta, ecco finalmente il do
cumento costitutivo di «Al
leanza popolare», il «corren
tone», appunto. «L'efficacia 
dell'azione del partito va con
siderata ancora inadeguata». 
La critica a De Mita c'è, però 
non pare aspra. E invece Scot
ti e Cava, puntuali nel far dif
fondere testi di loro interviste, 
rincarano la dose L'operazio
ne e sottile separano De Mita 
dalla sinistra de, risparmiando 
il pi imo e colpendo durissimo 
la seconda. Dice Scotti «Una 
corrente dal cui seno sono 
usciti il presidente della Re
pubblica, quello del Consi
glio, i capigruppo di Camera e 
Senato, il segretario del parti
to, il presidente dell'In, il di
rettore generale della Rai e un 
bel po' di ministri, è qualcosa 

Arnaldo Forlani Antonio Gava 

di più e di diverso da un cen
tro di elaborazione delle 
idee». E Gava avvisa: «Le no
stre scelte saranno conse
guenti al confronto interno, 
con le opzioni già manifesta
te, Potremmo cambiare opi
nione solo dinanzi alla pre
sunzione di qualcuno o di 
qualche componente inter
na» Il colpo è ancora per la 
sinistra. 

Ma non è solo sul fronte in
terno che il «correntone» lan
cia l'attacco Anche sul terre
no dV.!.s politica - del con
fronto sulle riforme - «Azione 
popolare» preannunci novi
tà Costretta all'equilibrio tra 
le posizioni di Scotti e Gava 
(riforme come terreno di con
fronto aperto a tutti) e quella 

di Forlani (accordo prima di 
tutto nella maggioranza) met
te nero su bianco, nel docu
mento, due linee contrappo
ste. «Il comune disegno rifor
matore - scrivono - non può 
esaurirsi in richiami di formu
le, perché oggi non vi è nessu
no schieramento che possa 
garantire pregiudizialmente 
l'accordo necessario sulle ri
forme da fare». Poi, però, ag
giunge: «Una salda maggio
ranza deve chiamare i comu
nisti a scendere sul terreno 
delle riforme, ricercando le 
intese utili e necessarie che, 
senza alterare ì ruoli reciproci, 
consentano di raggiungere ri
sultati positivi» Il tutto risulta 
un po' confuso. Ma nella guer
ra scatenatasi, c'è qualcuno 
che se ne accorgerà? 

Andreotti: 
«Diritti 
dell'uomo» 
peri palestinesi 

Anche Zanone 
se la prende 
col voto 
segreto 

discuoio 
«perplesso» 
sulle modifiche 
alla legge 
sui giudici 

Il ministro degli Esteri Giulio Andreotti (nella foto) è inter
venuto sulla questione palestinese rispondendo ad una 
lettera di Enzo Pezzati, presidente del Consiglio regionale 
toscano. Andreotti ricorda la risoluzione del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu, che ricniama Israele «a rispettare la 
Convenzione di Ginevra sulla protezione dei civili in tempo 
di guerra». La risoluzione, continua Andreotti, «crea un 
crescente convincimento positivo per la convocazione di 
una Conferenza internazionale sul Medio Oriente» e «con
sidera il problema palestinese nell'ottica del diritti dell'uo
mo». 

«Correggere» il voto segre
to «non è neppure una rifor
ma, ma un provvedimento 
di igiene parlamentare», 
scrìve Valerio Zanone (Pli) 
in un articolo che appare 
oggi sul Giornate di Napoli, 

—m^^^^^——m «Inefficienza del sistema 
pubblico» e «invadenza del partiti» sarebbero, secondo 
Zanone, i due veri «malesseri» del nostro sistema. E a 
questo punto il ministro si lancia nella ricostruzione di una 
curiosa «catena causate»: «L'inefficienza pubblica è deter
minata dall'instabilità dei governi, che è determinata dalla 
labilità della maggioranza, che è agevolata dal voto segre
to». Invece L'Opinione, settimanale del Pli, denuncia una 
presunta «lottizzazione» delle riforme (il Pel si occupereb
be di enti locali, il Psi di regolamenti parlamentari, la De di 
nforma elettorale). 

Perplessità sulle modifiche 
che il Senato sta apportan
do alla legge sulta respon
sabilità civile dei giudici so
no state sollevate da Ales* 
Sandro Crlscuolo, presiden
te dell'Associazione nazio
nale magistrati. Nel testo 
approvato dalla commissio

ne Giustizia di palazzo Madama la rivalsa economica nei 
confronti del giudice «recidivo» viene aumentata ri; petto a 
quanto previsto dal testo approvato dalla Camera. Il «tetto» 
di un terzo dello stipendio annuo viene infatti portato alla 
metà della retribuzione se Io Stato subisce più «condanne» 
per altrettanti errori commessi dallo stesso magistrato. 
•Non capisco il senso di questa valutazione - ha detto 
Crìscuolo - anche perché t'aspetto in questione mi pare 
del tutto marginale». 

Ieri sera si è riunito a Mila
no il Consiglio comunale 
per ascoltare le dichiarazio
ni programmatiche del sin
daco Paolo Pillitteri (Psi), 
Pìllitteri ha sottolineato «la 
linea dì continuiti della 

—mmm^^^^mmm^^m nuova amministrazione», 
che nasce da una «svoltai decisa per «garantire stabilità ed 
efficienza all'amministrazione». Delincare un nuovo svilup
po della città significa, per Pillitteri, lavorare per la Milano 
di fine secolo, «la città pulita, la citta europea, la città 
umana». I cardini dell'impegno della nuova amministrazio
ne saranno dunque la tutela dell'ambiente, la riorganizza* 
zione del trasporti, il «riequilibrio tra le esigenze produttive 
e le esigenze sociali», la funzionalità dei servizi assistenziali 
e l'Impegno per una «nuova solidarietà». 

Comunisti e democristiani 
(ormeranno la nuova ammi
nistrazione di Roseto degli 
Abruzzi (Teramo) che sosti
tuirà la precedente formata" 
da Pei e Psi. L'accordo è 
stato raggiunto ieri dai due 
capigruppo, Nicola Criscl 

(Pei) e Tommaso Glnoble (De). Nuovo sindaco sarà II 
comunista Claudio Angelozzi. La settimana prossima 11 
Consiglio comunale discuterà le linee del programma ed 
eleggerà sindaco e giunta. 

Giuseppe Codaccl Pisanelli 
è morto ieri al Policlinico di 
Roma all'età di 75 anni: era 
infatti nato a Roma \\ 28 
marzo 1913. Parlamentare 
de dal '48 al '63, Codacci 
Pisanelli ricoprì diversi in-

•"•"•••••••^•••••••••••"""""^ carichi, tra cui quello dì mi
nistro della Difesa nell'ottavo governo De Gaspen, di mini
stro per i rapporti col Parlamento nel terzo e quarto gover
no Fanfani e nel governo Leone, presidente dell'Unione 
interparlamentare dal '57 al '62. 

La Tìroter Tageszeìtung in
terviene nel dibattito in cor
so sul «pacchetto» autono
mìstico per l'Alto Adige di
fendendo il leader della 
Svp Silvìus Magnago, accu* 
sato di voler «chiudere 

^^*—^^***^^^m troppo in fretta» la trattativa 
con Roma. «La paura di ciò che avverrà a «pacchetto» 
chiuso sembra prevaler e sul coraggio»: ma a parere del 
giornate austriaco la linea di Magnago è corretta, perché 
•interpreta i segnali della storia». 
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